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Vittorio Feltri 
direttore deli «Indipendente' 

«Qualunquista? No, io amo l'invettiva» 
M -A quattordici anni - ero 
molto giovane - di fronte alla 
sfortuna di essere nato in una ' 
famiglia che aveva subito un 
rovescio economico, sono " 
stalo costretto a lavorare co
me garzone di bottega. Que
sto mi ha fatto conoscere rapi
damente la realtà, quella del 
1957, quando la situazione 
sociale era diversa da oggi. 
Cosi, dopo tre giorni ero co
munista. Sentivo il fascino del • 
paradiso sovietico, la dove se-
condo quanto immaginavo, si ' 
era tutti uguali e chi lavorava 
aveva la stessa dignità di chi " 

- comandava. Ho cominciato a 
leggere - ricordo la fatica -
prima il Manifesto di Marx poi, \ 
più grandicello, il Capitale. 

• Però al mio intemo risuonava • 
una voce: sarà possibile op
pure è una favola, una utopia? , 

1 Sono diventato socialista 
' nel 1962. Mi sembrava che il •> 
. Psi volesse le stesse cose del -
Pei con la differenza che riget
tava l'idea della dittatura del • 
proletariato mentre accettava • 
quella della democrazia rap
presentativa. - Dal >Psi sono 

- uscito in fretta, prima del '68. 
Intanto, avevo cominciato a ' 
lavorare in un piccolo giorna
le, poi sei anni alla «Notte» con 
Nutrìzio, quindi al «Corriere di 
Informazione» con Gino Pa-
lumbo, al «Corriere della Sera» 
con Ottone, Di Bella, Cavalla
ri. Anzi, con Cavallari me ne , 
sono andato, per tornare con 
Ostellino. In seguito, vado a 
dirigere «L'Europeo» e • ora > 
«L'Indipendente». • • 

Il direttore dell' «Indipen
dente» è Vittorio Feltri. Ma co
me? Si osa parlare con questo • 
personaggio irritante, intolle
rante, esasperante, collocato. 
a destra di Dracula e a sinistra 
di Cagliostro, una sorta di Dot
tor Jeckyll e Mister Hyde? Si 
ascolta questo direttore casti
gamatti, roboante, al quale, 
miracolosamente, il naso non 
si allunga (al contrario di -
quello di Pinocchio)? 
, Probabilmente, questo dl-

' rettore al fa torte dell'after-
inazione cooteonta nella 
Bibbia: ogni nomo è un bu- " 
gtardo. Vediamo, Feltri. In 
un processo lei dovrebbe ri
spondere di alcune costanti 
che al ripetono sul suo gior
nale: titoli quasi sempre In
fedeli, per eccesso, rispetto 
al contenuto degli articoli: 
procedimenti arbitrari; lin
guaggio violento, trrvUI-po-
polare. Cominciamo dai ti- '• 

. toll: cosa risponde a sua di
scolpa? 

Che con il passar del tempo 
siamo stati condizionati da 
•Repubblica», da settimanali 
come «L'Espresso» e «Panora
ma». Titolo secco, di una riga, 
un po' a slogan e poi un som- ' 
mario che in pratica spiegava, 
sostituiva le due righe del vec
chio titolo. Siamo stati costret
ti, tutti, compresa «L'Unita», a 
forzare il tono: con tre, quattro 
parole, non si riesce a espri
mere un concetto, si esprime 
una sensazione. Naturalmen
te, nei titoli ognuno ci mette la , 
propria personalità. Noi, al 
contrario di ciò che si pensa, ; 
cerchiamo sempre di sdram- * 
matizzare. Sa che all'inizio io 
mi sono copiato un centinaio • 
di titoli del «Guardian»? Li ho 
tradotti e ho giocato un po'. 
Senza raccontarlo in giro, sen
nò ci prendevano in giro di 
nuovo con la storia del giorna
le anglosassone.-

Quando Feltri arriva ajl'«ln-
dlpendente», redazione, di
rettore, editore erano 
sdraiati sul cosldetto mo
dello anglosassone (più fa
voleggiato che reale). Lei 
l'ha capovolto. Per quale 
pubblico? 

Secondo vari studi, «L'Indi
pendente» è fra i giornali ita
liani con il target più alto. Che 
significa il target? Grado di 
istruzione, reddito e professio
ne. Noi abbiamo tra i lettori 
molti professionisti e piccoli, 
medi imprenditori. 

•Primo Cregnntl, secondo 
Occhetto»; •Manette per al
tri due diversi»; «Attenti, chi 
tocca la Quercia muore»; 
•Locateli! ha fatto fortuna 
In Sole ventiquattrore», ec
co alcuni dei titoli del suo 
giornale. Sono o no titoli 
strumentali? 

lo nei titoli cerco di metterci 
dell'ironia. Qualche volta, al 
posto dell'ironia e del sarca
smo che non sempre si sposa
no con le esigenze della cro
naca, introduciamo un tono 
addirittura sfottitorio, più spa-
ghettaro, più ruspante. Questa 
è la tecnica dei titoli; e non è 
vero che prescinda dal conte
nuto degli articoli. Ovviamen
te, quando si arriva all'osso, • 
alla sintesi, si rischia di tirar 
via. Questo si. Nessuna infe
deltà rispetto ai pezzi di ses
santa o di cento righe. Ma te
nendo conto dei nostri limiti 
umani. 

Rientra nel limiti umani 
questo uso di un linguaggio 
eccessivo, estremo, urtato, 
senza limiti? Se ho ben inte
so, lei vuole combattere, 
anzi, tantalizzare la retori
ca imperante in questo Pae
se, però Unisce, a forza di 
pompare 11 concetto del po
polo onesto e del politici 
corrotti, per cadere nella 
volgarità, nel qualunqui
smo, nel populismo, nel 
moralismo. 

Volgarità no, mai. Forse si è 
trattato di un incidente. D'al
tra parte, con trenta, cinquan
ta titoli ai giorno è fatale che 
qualche volta si sbagli, che 
qualcuno interpreti male lo 
spirito iniziale che è quello 
del moralismo, si, della mora
lità. Succede dunque che il ti
tolo vada via cosi. E si sbaglia. 
Fermiamoci un po' sul qua
lunquismo: questo è un termi
ne desemantizzato. Tutti sap
piamo che deriva dall'Uomo 
qualunque, ma la politica di 
Giannini era assolutamente in 
antitesi alla nostra; ammesso 
che noi produciamo una poli
tica. Col tempo si è usato la 
parola qualunquismo per de
finire tutto ciò che appariva 
denigratorio nei confronti del 
governo o dell'autorità. Qual
siasi titolo, discorso di questo , 
tipo, viene definito qualunqui
sta per un eccesso di semplifi
cazione. Lo considero un mo
do sbagliato di appiccicare 
etichette, come sbagliati lo so
no alcuni titoli. Capita che i ri
sultati non siano conseguenti 
all'idea e allo sforzo: tuttavia, 
questo avviene perché siamo 
asini, non perché siamo in 
malafede. 

Quando Feltri scrive la let
tera aperta: «Caro Craxi, 
slamo nelle tue mani», cer
ca un feeling, un rapporto, 
una relazione pericolosa 
con l'ex segretario del Ga
rofano? 

1 titoli non corrispondono al contenuto 
degli articoli, ma per eccesso? Il linguag
gio di un giornale è violento, castiga
matti, fanatico? La faziosità (politica) 
viene confusa con la menzogna? Le bu
gie sono come palle di neve che quanto 
più rotolano tanto più si ingrossano? Ec
co cosa risponde alle contestazioni, il 
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direttore dell'Indipendente, Vittorio Fel
tri. Il quale rifiuta l'accusa di volgarità; 
respinge la definizione di qualunquista, 
populista spiegando di volere combat
tere la retorica imperante. «Anche negli 
articoli di Fortebraccio l'invettiva era 
una costante. Forse era più bravo di noi 
ma il metodo è lo stesso». 

LETIZIA PAOLOZZI 

Era un articolo chiaramente 
ironico, tanto e vero che fini
va: oh Dio in che mani siamo! 
Questo dimostra ciò che afler- • 
mavo prima: quando invito 
Craxi a intervenire in questo 
dibattito, non sono cosi inge
nuo da pensare che riscatterà 
la sua dubbia moralità con 
una confessione generale e 
generalizzata. Lo stuzzico, lo 
invoglio a dire quello che sa, 
non solo su Occhetto anche 
se, indubbiamente, considero 
il Pds in questo momento cen
trale in questa vicenda. • • ... • 

Vuole dimostrare che il Pds 
«c'è dentro fino al collo»?. 

Se si dimostra che anche il 
Partito di Occhetto ha parteci
pato alla spartizione, è chiaro 
che non sarà più il punto di ri
ferimento per chi desidera 
una moralizzazione della vita 
pubblica. • 

In questa dimostrazione lei 
ci mette una foga enorme. 

Certo che ce la metto. 
Per una questione di princi
pio? 

No, cara signora. Se lei avesse 
letto l'artìcolo su Craxi fino in 
(ondo, avrebbe visto che, a un 
certo punto, scrivevo una co
sa fondamentale: se si dimo
stra che il partito di Occhetto 
non c'entra niente con le tan
genti, bisogna chiedere scusa 
a quel partito per le insinua
zioni e buonanotte. 

Ma le smentite non sono 
mal dello stesso rilievo del
le notizie. E le bugie sem
brano delle palle di neve 
che, quanto più rotolano, 
tanto più si ingrossano. Lei, 
Feltri, usa chiedere scusa? 

Certo, io sono pronto, sempre 
che la cosa si dimostri vera. In 
caso contrario, dovrà essere 
Occhetto a chiedere scusa 
non tanto a noi. quanto ai 
suoi elettori, lo, sui conti sviz
zeri non risultati'poi del Pds, 
ho scritto che non era vero e 
che questi» notÌ7Ìe noi le ave
vamo avute direttamente dal
la magistratura (per quanto 
Borrelli abbia smentito). ».- .. 

Non si domanda se, quando 
scrivete del «corpo taurino» 
di Rosy Blndl,non contri
buite a uno scadimento di 
civiltà? E non pensa che 
questo tipo di dibattito sia 
pochissimo democratico? •. 

Credo che democratico il di
battito dei giornali lo sia fin 
troppo. Semmai dovrebbe 
darsi'delle regole. Però, non 
me la sento di dire che ci sono 
dei condizionamenti che van
no oltre la propria coscienza, 
oltre il senso di autocensura, 
lo ricordo di essere stato un 
lettore accanito e appassiona
to di Fortebraccio. Se lei va a 
rileggersi i suoi articoli erano 
molto eleganti e belli. Ma ave
vano una costante: l'invettiva, 
mai l'insulto. Fortebraccio e io 
non siamo tanto distanti. Ma
gari lui era più bravo di noi, 
quindi non cadeva mai nella 
volgarità, ma sarebbe sbaglia
to definire volgare un metodo 
che abbiamo in comune. 

0 suo giornale viene accu
sato di essere dissacrante, 
fanatico, violento. Cosa ri
sponde? 

L'accusa di violenza la respin
go. Non se ne parla neanche. 
La violenza significa non cer
care neanche di dire la verità. 
Ecco, questa rappresenta una 
violenza fortissima sul pubbli-

co e ingannatoria. Noi cer
chiamo, magan anche sba-
gliando,- di essere franchi, di
retti. Se poi, la realtà è violen
ta, perché lo è, e chiaro che 
non è colpa nostra. Noi siamo 
il lamoso specchio. Però, in
tendiamoci. Siamo persone, 
siamo uomini, sbagliamo co
me tutti gli altri. . 

Senta, Feltri. Una cosa è la 
faziosità, una cosa la bugia. 
Quando si scrivono cose 
false (per ragioni di cam
pagna politica, certo), le 
rettifiche rettificano poco o 
nulla. 

Non e vero, lo le smentite le 
pubblico tutte. Siamo stati l'u
nico giornale ad aver pubbli
cato sulla prima pagina, tìtolo 
a cinque colonne come quan
do avevamo pubblicato la no
tizia, la scarcerazione del sin
daco di Genova, Burlando. 
L'ho latto anche apposta. Sia
mo tra i pochi a pubblicare ar
ticoli di segno opposto. La 
genie credo che si diverta di 
più di fronte a questa varietà, 
anche se, naturalmente, la 
gente sceglie per conto suo. 
Noi giornalisti sfondiamo solo 
le porte aperte. E convincia
mo solo quelli che vogliono 
essere convinti. 

Lei ha preso molti editoria
listi come ' Mughlnl, ' Gl-
smondi. Fini che appartene
vano all'area socialista. 
Hanno tutti optato per la 
Lega Nord? 

Uno come Mughini non ha 
certo scelto la Lega. Intanto, 
io sono molto realista, vedo 
chi è possibile prendere. Poi, 
nel campo del possibile, cer
co di prendere gli eretici. So
no ambizioso e vorrei fare 
quello che fece Prezzolini con 
la sua «Voce», rendere «L'Indi
pendente» una palestra un po' 
per tutti. • • • 

Prezzolini non diventò fa
scista? 

Ma fu anche il primo ad an
darsene quando Mussolini 
vinse. Lasciò l'Italia, lo punto 
sugli eretici anche se so già 
che, a un certo punto, saremo 
linciati per antileghismo. Mi ci 
gioco qualsiasi cosa. Magari 
non adesso ma tra tre anni sa
remo linciati. -. 

In questo periodo di Tan
gentopoli la stampa si è 
comportata bene? 

Da un certo punto in poi. All'i
nizio c'è stato un tentativo di 
minimizzare, di far quadrato. 
Tra l'altro, i giornali italiani . 
appartengono a gruppi indu-
stnali che hanno sempre biso
gno di qualche favore dal po
tere politico. Da un certo pun
to in poi niente più tentenna
menti. L'informazione è di
ventata più sciolta; si è libera
ta dei propri pregiudizi e 
dell'autocensura micidiale, 
vero problema dei nostri gior
nalisti. . 

E quando usciremo dai bol
lettini di guerra di una in
formazione drogata, che 
cosa scriveranno I giornali? 

Ma che drogata, questa è la 
realtà! Purtroppo i giornali le 
notizie le devono dare, come 
succede quando siamo in 
guerra. Alla fine, dopo questa 
prova micidiale, ci sarà mag
giore disponibilità a racconta
re non la chiacchera ma ciò 
che avviene nel Palazzo. An
che grazie all'informazione, il 
Palazzo sarà più trasparente. 

Apparizioni (e corruzioni) da video 
H Giovedì scorso i notiziari 
televisivi ci mostravano enfatici 
un evento che peraltro sprizza 
va normalità assoluta: la ri' 
comparsa di Bettino Craxi : 
Montecitorio, nella sala riunio 
ni del gruppo socialista. Gli 
speaker si chiedevano stupiti; 
ma cosa ci fa qui questo signo
re? Stupirsi di quello stupore è 
assai facile: Craxi, come tutti 
sanno, è un rappresentante di 
questo Parlamento. Evitiamo 
commenti e aggiungiamo a in
fierire che Bettino fa tra l'altro 
ancora ufficialmente parte non 
solo dell'assemblea, ma anche 
del Psi, partito che, dopo con
vulse vicende politico-giudizia
rie, si esprime ancora nel go
verno con suoi rappresentanti 
quali ad esempio il ministro 
della Difesa, quello del Lavoro, 
dell'Ambiente. E qui mi fermo 
perché il grigiore di altri reduci 
del ' garofano inglobati da 
Ciampi (ce ne sono?) mi im
pedisce il riscontro. È rimasto 

qualcuno fuori dall'elenco? Bè, 
pazienza. Dicevo del sobbalzo . 
dei cronisti all'apparire dell'ex 
segretario, inquadralo con ab
bondanza dagli obiettivi come 
fosse Sartana: non poche im
magini ne sottolineavano l'an
datura caracollante mentre i 
commenti esprimevano mera
viglia per la forma fisica del 
sorridente leader scongelato. E 
via di corsa i telecronisti da Del 
Turco a chiedere: «Cosa ha 
provato, Ottaviano, a quell'ap
parizione? Sgomento, paura, 
nostalgia o che?». E il povero 
Del Turco, dai ad affannarsi a 
spiegare che non era stato pro
prio come a Lourdes nella 
grotta dei pastorelli. «Appari
zione» non era il termine giu
sto. SI, Bettino aveva fatto un 
salto a salutare i colleghi. Tutto 
11. Nessuna paura, per carità. 
Dichiarazione non chiarifican
te: chi parla di paura anche 

ENRICO VAIME 

negandola, forse un po' ne av
verte. Magari non è paura, ma 
fastidio, disagio. Chi sa. Ronza
va, Bettino, in giro da qualche 
Riorno: c'era stato l'incontro 
col giudice Di Pietro col quale, 
ipotizzavano alcuni con aria 
misteriosa, aveva vuotato il 
sacco. Ora, il sacco di Craxi 
deve essere molto pieno, addi
rittura gonfio. Ne sentiremo 
delle belle. Forse anche più 
belle del poker promesso tem- • 
pò fa che poi si rivelò un bluff 
di parola di quelli che ì gioca
tori corretti stigmatizzano non 
poco. 

Insomma l'immagine del di
scusso politico pentito tornava 
a galla nei media con prepon
deranza. Si sa che la televisio
ne influenza i fruitori più fragili 
(minori o confusi), a volte 
spinge all'emulazione, sugge
risce comportamenti anche 
anomali. Sono in molti a soste
nere la tesi della forza corruttri

ce del mezzo (cfr. l'intervista a 
Umberto Eco pubblicata pari-
pari domenica 17 da diversi 
quotidiani incluso il nostro, co
si come successe per la prolu
sione alla mostra di Morandi 
come segnalammo in questa 
rubrica il 7 ottobre: stranamen
te soli). E. sarà un caso, ecco a 
riprova un episodio avvenuto 
venerdì 1S, in pieno revival ca
todico craxiano, a Cuorgné in 
Piemonte. Dei banditi hanno 
assaltato la Banca Sella e, fa
cendosi consegnare trecento 
milioni, hanno - dichiarato: 
•Craxi ruba. Perché non do
vremmo rubare anche noi?». 

Naturalmente l'affermazio
ne e inattendibile e non prova
ta. L'excusatio è spericolata e 
carente dal punto di vista giuri
dico. D'altronde, consideran
do la fonte, non si può opporre 
ai criminali (che però non 
hanno sparato un colpo) alcu

na obiezione garantista. È la 
coincidenza a farci riflettere: 
questo è avvenuto proprio co
me se i malviventi si fossero 
ispirati alla cronaca televisiva. 
Sono entrati in banca come 
fosse una sala riunioni, a viso • 
scoperto e sorridendo. Non 
provocando, al momento, né 
sgomento né paura. Hanno ci
tato il nome di un personaggio 
recentemente riproposto ed 
enfatizzato dal video. Tutto 
qui. Forse, non dico, può trat
tarsi di concomitanze, di bef
farde e bizzarre casualità. Ma 
ci sarà di sicuro qualcuno che 
potrà obiettare che, se la Tv, al 
posto di quelle di Craxi, avesse 
trasmesso con la stessa inten
sità le immagini di madre Tere
sa di Calcutta, i banditi invece 
che in banca forse si sarebbero 
diretti in chiesa. Chi può dirlo? 
Se lo dovesse dire Umberto 
Eco lo leggeremmo su quasi 
tutti i quotidiani. Incluso il no
stro, certo. 

Marh'dì 
IDotlobrv 191)3 

Se cambiamo strada 
costruiremo 

il polo progressista 
LUCIANO CUERZONI * 

se provassimo a cambiare strategia per la co
struzione dello schieramento progressisla? 
Un'indicazione in tal senso viene dalla recente 
convenzione costituente dei cristiano-sociali, 
con la scelta di dare vita alla nuova formazio
ne politica quale componente dello saliera-

memo progressisla. Immutato rimane l'obiettivo di 
fondo: giungere all'appuntamento delle prossime 
elezioni politiche e del nuovo sistema elettorale 
maggioritario potendo presentare agli elettori una 
comune proposta dì governo, un programma comu
ne e candidature comuni da parte dell'insieme delle 
forze riformatrici. Che si chiami polo, schieramento, 
alleanza o cartello elettorale poco importa: non e 
questione di parole. La questione vera, che ha ormai 
il valore di una pressante e ultimativa sfida politica, e 
riuscire a realizzare le condizioni - di metodo e di 
merito - perché i soggetti sociali, gli interessi e le for
ze politiche che vogliono determinare una svolta de
mocratica e di progresso nella vita del paese conver
gano su una prospettiva politico-programmatica co
mune. 

Come arrivarci? La scelta dei cristiano-sociali muo
ve da una constatazione di fatto: l'esito deludente e 
le oggettive, insormontabili difficoltà incontrate da 
ciascuno dei tentativi messi in campo - dalla costi
tuente del Pds fino al progetto di Alleanza democrati
ca - per dare vita ad una forza di sinistra democrati
ca in grado di aggregare, in un'unica formazione po
litica, le culture,'le tradizioni, le forze-diverse e mol
teplici - del progressismo italiano. Alla prova dei fatti 
S'È visto che una tale ipotesi, astrattamente suggesti
va e ragionevole, sconta un evidente vizio illuministi
co, dovendo misurarsi con la realtà di un paese che 
non conosce la polarizzazione propria di altri conte
sti sociali, ma in cui l'intera società civile è, presso
ché da sempre, articolata per tradizioni ideologico-
culturali o, più spesso, per aree d'influenza politica: 
dal sindacato alla cooperazione, alle organizzazioni 
professionali, all'associazionismo, allo sport, alla 
cultura, fino al volontariato e... ai canali radio-televi
sivi. Un'articolazione che, corrispondendo ad una 
molteplicità di fattori, non è riducibile alle schema
tizzazioni, altrove consuete, di destra/sinistra o con
servatori/progressisti o cattolici/laici (non per nulla 
- ad esempio - i sindacati confederali sono tre, più la 
miriade degli autonomi e dei cobas, mentre, per altro 
verso, cattolici e laici si dividono e/o si aggregano se
condo un'infinità di variabili). 

unque. non sono solo le anime e le storie della 
sinistra italiana che sono insanabilmente fram
mentate e, di fatto, non riducibili ad unicità di 
soggetto politico, ma è la società civile tutta in
tera che é organizzata secondo un forte, com
plesso e strutturato reticolo pluralistico, che di 

per sé produce una singolare composizione e fram
mentarono della rapprpsontanya politica e che, co
munque, non sopporta più di tanto riduzioni o sem
plificazioni a livello del sistema politico. 

Così stando le cose, il polo nformatore o progressi
sta va ripensato nella forma, appunto, di uno -schie
ramento» - attorno a una comune prospettiva politi
co-programmatica - di soggetti politici distinti e au
tonomi, portatori di valori propri, di interessi, aree so
ciali e esperienze differenziate. In una parola, di gen
te varia e diversa, che tale vuole rimanere o che, co
munque, non intende rinunciare - per le più svariate 
ragioni - alla propria identità e alla propria storia. 

Se questa è la strada, all'apparenza ardua e tortuo
sa, ma forse la sola che può condurre alla formazio
ne di un polo progressista credibile e vincente, per 
vastità di apporti e di consensi, 6 tempo che ciascuna 
delle forze che intendono concorrere a determinare 
la svolta politica e morale, di cui il paese ha bisogno 
e che la gente reclama, si dedichi finalmente a defi
nire la propria identità e a organizzare la propria 
arca di consenso. Un'identità non ideologica, ma po
litica, programmatica e organizzativa, b questa la 
scelta dei cristiano-sociali nel costituirsi come (orza 
organizzata attorno ad un'ipotesi politica dichiarata 
- la democrazia dell'alternanza e la costruzione del
lo schieramento progressista - e ad una definita piat
taforma programmatica di politica sociale, con il 
contestuale impegno a raccogliere ed aggregare sul 
territorio un'area, la più estesa possibile, di consen
so. 

L'auspicio è che, abbandonati una volta per tutte 
gli inconcludenti balletti delle scomposizioni e ri
composizioni di vertice, ciascuna delle altre compo
nenti del costituendo polo progressista faccia altret
tanto. Soltanto cosi soggetti politici certi, individuati e 
rappresentativi potranno credibilmente mettersi at
torno a un tavolo per definire una comune proposta 
di governo, un programma comune e candidature 
comuni. Questo e non altro é lo schieramento pro
gressista da costruire. 

* del comitato promotore dei cristiano-sociali 

Claudio Demattè 

Non capisce, ma non capisce 
con grande autorità e competenza 
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